
Trump:  Siamo  al  fianco  della
Polonia
Rileviamo e pubblichiamo tradotto, per Vostra
migliore  fruizione,  una  “notizia”  che
difficilmente si potrà leggere in Italia, ma che
certamente deve fare riflettere.
Le fonti… Sono indiscutibili, il contenuto… Fa
sorgere la domanda che lasciamo alla Vostra
…
Trump dice  ‘Siamo al  fianco  della  Polonia’
durante l’incontro con il Presidente Duda.
Pubblicato il18 aprile 2024 alle 10:34
Market Screener
Il  Presidente  polacco  Andrzej  Duda  ha
discusso dell’Ucraina e del Medio Oriente con
il  candidato  repubblicano  alla  presidenza
Donald  Trump durante  un  incontro  a  New
York  mercoledì,  durante  il  quale  l’ex
Presidente degli Stati Uniti ha detto di essere
“al fianco della Polonia fino in fondo”.
Duda, il cui mandato scade nel 2025, è stato
uno  dei  partner  internazionali  preferiti  di
Trump durante la sua presidenza 2017-2021 e
i due si sono descritti come amici.
Al contrario, molti altri leader europei sono
da tempo nervosi per il fatto che una seconda
presidenza  Trump  significherebbe  una
diminuzione  del  sostegno  degli  Stati  Uniti
all’Ucraina,  vicino orientale della Polonia,  e
all’alleanza militare della NATO.
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“Il popolo polacco lo ama (Duda)… e non è
una cosa facile da realizzare, ma ha fatto un
lavoro fantastico ed è mio amico”, ha detto
Trump  ai  giornalisti  mentre  Duda  arrivava
alla Trump Tower.
“Siamo al fianco della Polonia fino in fondo”,
ha aggiunto.
La campagna di Trump ha dichiarato in un
resoconto dell’incontro che hanno discusso la
proposta di Duda che i membri della NATO
spendano  almeno  il  3%  del  loro  prodotto
interno  lordo  (PIL)  per  la  difesa.
L’obiettivo minimo attuale è del 2%.
“Hanno  anche  discusso  della  guerra  tra
Russia e Ucraina, del conflitto con Israele in
Medio Oriente e di molti altri argomenti che
hanno a che fare con il raggiungimento della
pace nel mondo”, ha detto la campagna.
Dopo la cena, Duda ha detto che è stato “un
incontro  amichevole  in  un’atmosfera  molto
piacevole”.
Trump, che è sotto processo a New York per
le accuse di  aver coperto un pagamento di
‘denaro  segreto’  all’attrice  pornografica
Stormy Daniels, probabilmente affronterà una
gara serrata contro il  Presidente Joe Biden,
un democratico, nelle elezioni presidenziali di
novembre.
Duda si trova a New York per partecipare alle
Nazioni Unite e venerdì si recherà in Canada.
 



https://it.marketscreener.com/notizie/ultimo/T
rump-dice-Siamo-al-fianco-della-Polonia-
durante-l-incontro-con-il-Presidente-
Duda-46465920/

Europa  ed  aborto,  diritti  contro
diritti.
L’Europa si suicida se metterà l’aborto nella
sua Carta fondamentale!
 

Il diritto all’aborto va inserito nella Carta dei
diritti  fondamentali  dell’Unione  europea:  è
quanto  ha  deciso  nei  giorni  scorsi  il
Parlamento europeo con un voto nel quale ha
prevalso  la  maggioranza  “progressista”  con
336 “sì”, 163 “no” e 39 astenuti.
Il  fatto  curioso  e  drammatico  di  questa
decisione è che – se lo notate – non si trattava
da parte dei parlamentari europei di ribadire
il  diritto  all’aborto,  il  quale  praticamente è
presente in tutte le legislazioni nazionali con
modalità  molto  libere,  salvo  in  Polonia  e  a
Malta dove permangono delle restrizioni.
No,  la  vera  novità  è  che  tale  diritto  a
interrompere  una  gravidanza  diviene  –  nei
desideri delle sinistre e dei “liberal” europei
(Macron  e  simili)  –  non  più  soltanto  una
possibilità  ma  addirittura  un  valore
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fondamentale  e  “fondante”  della  identità
europea.
Capite  in  quale  abisso  di  abiezione  morale
siamo caduti?
Nel  giro  di  pochi  decenni  siamo  passati
dall’aborto come crimine da vietare e punire
(perché  si  riconosceva  che  con  esso,  fatto
clandestinamente,  si  sopprimeva  una  vita),
all’aborto  ammesso  legalmente  con
l’argomentazione  di  tutelare  la  vita  delle
donne,  non  più  costrette  ad  affidarsi  alle
“mammane”  o  a  medici  compiacenti  che
agivano  di  nascosto  contro  la  legge  e  a
pagamento; fino a questo ultimo “traguardo”
assolutamente  folle  e  delirante  in  cui  una
maggioranza  parlamentare  di  sinistra
pretende di affermare che l’aborto divenga un
diritto  fondamentale,  un  “baluardo”  della
civiltà moderna e al quale nessuno possa più
opporsi in alcun modo.
Infatti, nella risoluzione votata a Bruxelles si
prevede di limitare l’obiezione di coscienza di
medici  e  sanitari,  di  prevedere  procedure
obbligatorie nei percorsi formativi di medici e
ostetrici  perché  l’aborto  divenga  una
competenza e una prassi diffusa a tutti i livelli
sanitari, e infine di vietare il finanziamento da
parte della UE alle associazioni e realtà che
diffondano valori anti-abortisti e anti-gender.
Se ci pensate, siamo tornati – almeno per ora
soltanto  con  una  dichiarazione  di  principio
che  per  diventare  legge  dovrà  essere
approvata dal Consiglio europeo e poi assunta
dalla  Carta  dei  diritti  fondamentali



dell’Unione  –  a  una  specie  di  eugenetica
nazista:  a  quell’epoca  i  seguaci  di  Hitler
teorizzarono l’inferiorità delle razze ebraica,
rom,  degli  omosessuali  e  di  persone  con
handicap  vari.
Oggi si  teorizza la “superiorità” di donne e
uomini europei adulti che si arrogano il diritto
di  decidere  se  il  nascituro  (che  loro  stessi
hanno  suscitato  in  vita  unendosi
sessualmente)  sia  degno  oppure  no  di
maturare  nel  grembo materno.
E’ un “mondo al contrario” – come direbbe il
generale Vannacci – dove la soppressione di
una vita non viene più timidamente definita
“interruzione della gravidanza”.
Qui, secondo i macroniani e socialisti vari, si
ritiene  invece  che  finalmente  ci  sia  la
conquista di civiltà piena: le donne sarebbero
a questo punto libere di disporre in maniera
assoluta  del  proprio  corpo  e  della  propria
libertà  sessuale,  senza  più  quel  vincolo
morale  di  dover  un  po’  di  nascosto  porre
termine  a  una  vita  nascente  la  cui  unica
“colpa” è quella di essere nata dentro il corpo
di  una  donna  che  non  intende  (insieme  al
proprio partner)  assumersi  la responsabilità
connessa a ogni rapporto sessuale: quella che
possa nascere un bambino!
Di fatto dietro a questa dichiarazione europea
si nasconde il sottile e indicibile intento delle
sinistre  di  rendere  l’aborto  obbligatorio
spazzando via le residue resistenze di medici
obiettori,  dei  difensori  della  vita  vari  (tipo
l’associazione Pro Vita & Famiglia di Jacopo



Coghe  che  ha  fatto  girare  a  Bruxelles  un
camion vela con le parole: “To kill a baby is
not a fundamental right”).
Se  la  direttiva  si  tramutasse  in  legge
costituzionale europea, Pro Vita non potrebbe
più  fare  tale  pubblicità  ma  anzi  verrebbe
messa fuori legge e il suo presidente Coghe
forse verrebbe incarcerato!
Vediamo come hanno votato  i  parlamentari
italiani eletti a Bruxelles: a favore dell’aborto
come “diritto fondamentale” si sono espressi
Pd, Verdi,  Cinque Stelle, + Europa, Azione,
Italia Viva, con i voti aggiuntivi di Alessandra
Mussolini e Lucia Vuolo di Forza Italia e di
Gianna Gancia della Lega.
Contro si sono espressi Forza Italia (escluse le
due “dissidenti” qui sopra), la Lega (esclusa la
Gancia) e Fratelli d’Italia. Insomma, a destra
si  vota per la vita e contro l’assassinio dei
bambini;  a  sinistra  invece  allegramente  si
brinda alla fine della civiltà europea fondata e
costruita attorno ai valori giudaico-cristiani e
alla democrazia sostanziale secondo la quale
ogni “cittadino” ha gli stessi diritti e quindi
nessuno può pensare di sopprimerlo.
L’Europa di oggi esprime questo folle delirio
autodistruttivo, le femministe sono contente, i
maschi  ancora di  più  perché potranno fare
all’amore  con  donne  che  avranno  sempre
meno remore e sensi di colpa nel “far sparire”
le  prove  di  questo  atto  d’amore,  con  la
benedizione  delle  costituzioni  europee.
Siamo alla pazzia politica e culturale di  un



continente – il nostro – del quale andavamo
fieri e che invece oggi si è messo alla testa
della schiera dei lestofanti della politica che
ritengono di poter decidere della vita e della
morte  dei  propri  figli,  con  la  stessa
superficiale  barbarie  di  Hitler,  Stalin  e  Pol
Pot.
Complimenti  Europa:  se  non correggerai  la
tua rotta sei destinata a scomparire o a essere
invasa … come del resto sta già avvenendo!
Il Credente

Fine dell’impunità
Da  Venezia  si  eleva  forte  un  appello
ecumenico  “Serve  un  cambio  di  paradigma
per  una  società  più  civile  che  faccia
dell’Uguaglianza  un  principio  concretizzato
nei fatti. “
SERVE LA FINE DELL’IMPUNITA’, che è il
titolo  del  libro  di  Isabelle  Rome  uscito  di
recente  in  Francia!
Isabelle Rome da Parigi e Paola Bergamo da
Venezia stringono una alleanza e si uniscono
in  battaglia  per  uno  scatto  di  civiltà  che
riguarda di  fatto diritti  universali  e  l’intera
umanità!
Guardano ciascuna al proprio paese ma con
spirito di donne europee!
“Anche  solo  accettare  commenti  e

https://betapress.it/fine-dellimpunita/


comportamenti  sessisti  sono  tutte  forme  di
“anticamera” della violenza!”
C’è troppa violenza di genere, troppa violenza
sulle  donne:  violenza  psicologica,  violenza
fisica,  violenza  “trasparente”  che  poi  è
l’anticamera  del  femminicidio!  Serve  una
rivoluzione giuridica e giudiziaria! SERVE LA
FINE DELL’IMPUNITA’

 

L’11  aprile  2024,  un  luogo  fortemente
simbolico e suggestivo, l’aula di giustizia del
Tribunale Penale di Venezia, dove di solito si
celebrano  i  processi,  si  è  trasformata  per
l’occasione sede di convegno.  Gremita da un
folto e attento pubblico tra numerosi addetti
ai lavori, avvocati penalisti e magistrati, ma
anche  persone  accorse  per  un  semplice
interesse è stato trattato approfonditamente il
tema della violenza di genere, della violenza
sulle donne e del femminicidio, lanciando un
importante  “appello  ecumenico”  dalla  città
lagunare:  “Ora  basta!   Serve  la  fine
dell’impunità!”.
Isabelle  Rome,  ospite  d’onore,  paladina
questa  battaglia,   è  giunta  a  Venezia
direttamente  da  Parigi,  dopo  una  tappa  a
Novara  e  un’altra  a  Milano,   per  l’evento
organizzato  dal  Centro  Studio  MB2,  Monte
Bianco – Mario Bergamo,  per dare un tetto
all’Europa  sotto  la  Presidenza  di  Paola
Bergamo.  L’  importante  magistrato  di
Francia,  Alto  Funzionario  del  Ministero  di



Giustizia  di  Francia,  già  Ministro
dell’Uguaglianza di genere, della diversità e
delle pari opportunità di Francia e oggi Primo
Presidente di  Camera della  Corte d’Appello
del  Tribunale  di  Versailles  ha  sottolineato
come  solo  lo  strumento  coercitivo  possa
incidere sulla società al fine di porre rimedio
ad  una  piaga  socio-culturale  frutto  di  una
visione  ancora  troppo  maschilista  della
società.  Ha portato l’esempio di  quello  che
accade nell’ordinamento giuridico in Francia
in  tema  di  violenza  di  genere,  violenza
psicologica,  violenza  fisica  fino  al  caso
estremo del femminicidio. Ha descritto  come
interviene  l’ordinamento  francese,  che  pur
agendo con forza al fine della prevenzione e
del contrasto del femminicidio tuttavia non ha
ancora riconosciuto questa fattispecie come
reato.
Riconoscere  invece  il  femminicidio  come
reato , insistendo sulla drammaticità del fatto
che si  connota per  la soppressione di  una
persona perpetrata proprio per il suo sesso,
cioè  perché  donna,  sarebbe  prezioso
strumento per perseguire i colpevoli, per un
piena  certezza della pena, per una maggiore
efficacia della sanzione e chiarire una volta
per tutte che non è più ammissibile l’assenza
di  punizione.  Solo  questa  è  la  via  da
percorrere  per  porre  rimedio  alla  tanta
violenza  di  genere  che  funesta  le  nostre
società  e  che   è  grande   emergenza
umanitaria.  Accettare  commenti  e
comportamenti sessisti sono tutte forme d’ 
“anticamera” della violenza. Isabelle Rome ha
confermato  che nella  sua lunga carriera  di
magistrato,  ha  constatato  che  le  vittime,



spesso  per  mesi  o  addirittura  anni,  hanno
subito  violenza psicologica,  prima di  venire
uccise. Questo avviene secondo uno schema,
uno  scenario  ripetitivo:  isolamento,
denigrazione,  molestie,  gelosia  eccessiva,
minacce volte  a  esercitare un controllo,  un
dominio sull’altro.
Paola Bergamo, indossando metaforicamente
la  “toga”,  ha  arringato  con  forza,  da  quel
banco giudiziario, dove si enuncia forte che
“La legge è uguale per tutti!” con un’ analisi-
processo sulla  società. Nel richiamare anche
la memoria storica del PRI, ha ricordato che
più  di  un  secolo  fa  già  suo  Nonno,  Mario
Bergamo,  ultimo  Segretario  del  Partito
Repubblicano sotto  la  Monarchia,  nella  sua
poderosa bibliografia politica aveva messo tra
le priorità delle questioni sociali e di giustizia
sociale,  proprio la questione femminile,  con
un  libro  del  1913  dal  titolo  “Parola  alle
donne”,  parlando  di  uguaglianza,
prevaricazione e necessità di emancipazione
invitando le donne e gli uomini a una lotta di
libertà.
Paola Bergamo ha sottolineato con forza che
quella  che  si  registra  oggi  non è  solo  una
emergenza  giuridica  ma  è  una  emergenza
sociale:  nel  2023  sono  stati  ben  42  i
femminicidi  in  Italia  e  dall’  inizio  dell’anno
sono già 14 mentre nel mondo ci sono ben
144  femminicidi  al  giorno!  Una  piaga  che
trova  le  radici  nella  struttura  stessa  della
società,  frutto  di  una  costruzione  secolare
basata  sul  modello  del  potere  maschile
predominante  e  prevaricatore  su  quello
femminile.  Nonostante  i  tanti  passi  avanti



fatti,  finché perdura questo modello  non ci
sarà  mai  vera  uguaglianza  tra  uomini  e
donne. Non si tratta certo di innescare una
lotta di genere ma è necessario porre fine al
machismo.  In  questa  battaglia  i  migliori
alleati delle donne dovrebbero essere proprio
gli  uomini,  il  che  comporta   un  necessario
cambio  di  paradigma  socio-culturale  e
giuridico per una rivoluzione che se s’impone
giuridica e giudiziaria serva a  far scattare,
come  spesso  sottolinea  la  sociologia  del
diritto, una necessaria rivoluzione e progresso
sociale  .  “Non  otterremo  mai  una  reale
uguaglianza  tra  donne  e  uomini  e  non
garantiremo  mai  alle  donne  la  dignità  che
meritano finché le nostre società resteranno
minate  dalla  violenza  contro  le  stesse.  La
violenza,  sia  psicologica,  sia  fisica,  sia
sessuale,  sia  essa  “trasparente”,  la  più
insidiosa,  rende  necessario  un  incisivo
controllo  coercitivo”!  Questo  è  l’appello
congiunto  di  Isabelle  Rome  con  Paola
Bergamo.
Se  oggi  la  Giustizia  italiana  interviene
efficacemente  avendo  attivato   il  “Codice
Rosso”,  dando  quindi  una  priorità  per  la
trattazione  giudiziaria  dei  casi  di  stupro,
violenza e femminicidio, resta il fatto che in
Italia,  come  del  resto  in  Francia,  il
femminicidio  non  è  contemplato  dal  codice
penale.  Il Codice Rosso, poi,  è stato attivato
a costi invariati, cioè a costo zero. Ed è quindi
chiaro che tutto ciò comporta un surplus di
lavoro  per  i  tribunali  spesso già  oberati  di
immenso lavoro e che, cercando di dare una
risposta  immediata  a  questi  casi,  produce



purtroppo,  gioco  forza,  per  la  scarsità  di
mezzi e personale,  il  rallentamento di altri
casi  e  processi  da  trattare.  Sono  quindi
auspicabili più investimenti sulla Giustizia.
Lo  strumento  repressivo  che  colpisce  chi
devia  dalle  regole  della  società,  diviene
prezioso  e  insostituibile  strumento  per
incidere sulla società, su un suo necessario
cambiamento,  in quel  rapporto di  reciproca
influenza, come ben spiega la sociologia del
diritto, in quel rapporto di reciproca influenza
per cui il diritto influenza l’azione sociale e a
sua volta ne viene influenzato.
Isabelle Rome a Paola Bergamo entrambe si
sono dichiarate  “sorelle”  unite  in  battaglia,
nel nome dell’Uguaglianza, della Dignità della
persona,  della  Giustizia  Sociale  e  della
Libertà, guerriere certe nel nome delle loro
Nazioni ma da  convinte Europeiste.
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Papà Francesco: deriva di destra?
Ma cosa sta succedendo a Papa Francesco?

Svolta a destra?

Torna ai “valori non negoziabili” che aveva quasi disprezzato?

Diventa di colpo “ratzingeriano”?

Si  è  reso conto che dopo “Fiducia  Supplicans”,  sulle  benedizioni  alle  coppie
irregolari e coppie gay, sta rischiando di perdere la stima e il seguito di milioni di
fedeli?

Sono le domande legittime che in molti si sono posti dopo l’uscita, qualche giorno
fa, del nuovo documento “Dignitas Infinita” che affronta diversi temi etici e sociali
attorno ai quali si sviluppa la contesa politica in ogni parte del mondo: parliamo di
aborto,  maternità surrogata,  teoria del  “gender”,  suicidio assistito,  eutanasia,
transessualismo,  insieme a temi  più “sociali”  quali  guerra,  povertà,  migranti,
violenza alle donne, tratta di esseri umani, discriminazioni etniche, religiose ecc.

Conoscendo Papa Francesco come lui stesso si è fatto conoscere da undici anni a
questa parte, suscita una certa curiosità questa uscita magisteriale a firma del
prefetto  della  Congregazione  per  la  dottrina  della  fede,  card.  Victor  Manuel
Fernandez,  nella  quale  sembra  di  essere  tornati  “quasi”  all’epoca  di  Papa
Ratzinger  che  insisteva  nell’annuncio  di  quei  valori  della  dignità  umana che
venivano e vengono ancora oggi (anzi oggi più che mai) contrastati dal pensiero
“progressista”: la vita che si pretende di interrompere e manipolare a piacimento,
il sesso che non è più considerato un dato biologico nativo immodificabile, ma si
ritiene che possa essere considerato una variabile sostituibile col “desiderio” di
essere nel sesso opposto (vedi leggi che puniscono chi rifiuta di  chiamare al
femminile  un  maschio  che  “si  sente  donna”,  o  viceversa,  tipo  la  recente
legislazione scozzese).

Insomma, siamo entrati nel regno della totale ambiguità e dell’oscuramento delle
sicurezze che per millenni avevano garantito la stabilità del genere umano: i
maschi sono maschi, le femmine sono femmine, si nasce da un uomo e una donna,
la morte è un fenomeno (purtroppo) iscritto nella natura e nessuno può e deve
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provocarla, favorirla, ispirarla perché – lo dicono la quasi generalità delle culture
religiose – la vita appartiene in ultima analisi a Dio che ce la ha donata e solo Lui
può decidere quando togliercela.

Questo nuovo documento “Dignitas infinita” può essere facilmente ritrovato nel
sito internet del Vaticano (vatican.va) e ognuno potrà leggere quanto il  Papa
pensa sull’aborto, sul gender, sul suicidio assistito e via discorrendo.

Verrebbe da dire che – finalmente! – il  Papa torna a fare il  Papa, dice “cose
cattoliche” invece che inseguire – come ha fatto sin dalla sua elezione con le
prime intervista a Scalfari su “Repubblica” (le ricordate?) – la cosiddetta “agenda
progressista” pompata dagli ambienti di sinistra di mezzo mondo, Italia compresa.

Occorre però stare attenti: il  Papa argentino non è un personaggio che tanto
facilmente cambia idea.

Possibile che voglia rinunciare alle sue posizioni espresse sin da subito, tipo “chi
sono io per giudicare?” alla domanda se il comportamento gay sia da condannare?

Che non intenda arretrare, lo dimostrano le dichiarazioni del card. Fernandez
proprio  riguardo al  catechismo e  alla  definizione dell’atto  omosessuale  come
“intrinsecamente disordinato” e quindi gravemente peccaminoso.

Fernandez ha glissato, di fatto confermando che sulla omosessualità non si torna
indietro  e  si  va  verso  una  progressiva  “normalizzazione”  (cioè  che  sia  un
fenomeno naturale da accettare, e non più un grave peccato da condannare).

Francesco,  del  resto,  con  questo  nuovo  documento  non  ha  rinnegato  la
dichiarazione “Fiducia supplicans” sulla benedizione delle coppie gay, ma più
semplicemente ha “corretto il tiro” per ingraziarsi quella ampia fetta di dignitari
vaticani (cardinali, vescovi, teologi) che avevano rumoreggiato all’uscita del primo
documento che pareva distruggere duemila anni di insegnamenti morali  della
Chiesa.

Il Papa sa bene che non può tirare troppo la corda, ha capito che lo aveva fatto e
che la sollevazione popolare dei fedeli, guidati da preti e vescovi che hanno deciso
di uscire allo scoperto, poteva diventare per lui troppo pericolosa.

Il  suo  pontificato,  proseguendo su  quella  via  così  “disruptive”  (direbbero  gli
americani) avrebbe potuto passare alla storia come una sorta di grande eresia da



dimenticare o addirittura poteva spaccare in due la Chiesa con uno scisma (vedi
protesta  di  tutti  gli  episcopati  africani)  lasciando  di  lui  un  ricordo  triste  e
deplorevole, quasi una specie di novello “Papa Borgia” dei nostri tempi, proclive a
benedire  tutti  i  peccati,  specie  i  più  gravi  perché  condannati  dai  Dieci
Comandamenti.

Insomma, il consiglio è di leggere questo documento, meditarlo e vedere se i
“valori non negoziabili” di sempre vi sono davvero contenuti.

Quello  che tutti  i  fedeli  sinceri  esigono da Papa e  Vescovi  è  che non siano
ambigui: se dicono “sì” sia “sì”; se dicono “no” sia “no” … perché il Vangelo
prosegue: “… tutto il resto viene dal demonio”.

E  allora  avanti  con  la  chiarezza  delle  posizioni,  se  questo  è  lo  spirito  del
documento, senza piegarsi alle attese e alle pressioni del mondo!

Il Credente

Per consultare il documento vedere:

vatican.va

oppure Ecco “Dignitas infinita” – Aldo Maria Valli

I giovani e la paura del futuro
La paura del futuro, esacerbata dai venti di
guerra  che  soffiano  in  diverse  parti  del
mondo, rappresenta un fenomeno complesso
e multiforme, che interseca la sfera emotiva,
psicologica, sociale ed economica delle nuove
generazioni.
Questo  sentimento  di  incertezza  e
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trepidazione  di  fronte  al  domani  è  un
fenomeno storico, ricorrente ogniqualvolta la
stabilità globale viene minacciata da conflitti
armati o tensioni geopolitiche.
Tuttavia, la specificità con cui tale paura si
manifesta  nelle  giovani  generazioni  di  oggi
merita un’analisi approfondita, considerando
sia i contesti storici sia le nuove dinamiche
comunicative e tecnologiche.
Le  nuove  generazioni  crescono  in  un’era
caratterizzata  da  una  quantità  senza
precedenti  di  informazioni  disponibili
istantaneamente.
Social media, notizie online 24 ore su 24 e
piattaforme digitali varie offrono un accesso
ininterrotto  a  informazioni  che  possono
amplificare  la  percezione  del  rischio  e
dell’insicurezza.
Questo  fenomeno,  noto  come  “information
overload”,  può  aggravare  la  sensazione  di
essere  costantemente  sotto  minaccia,
rendendo la paura del  futuro un compagno
quasi costante per molti giovani.
Inoltre, la storia del XX e XXI secolo, con le
sue due guerre mondiali, la guerra fredda, i
conflitti  regionali  e  il  terrorismo
internazionale,  ha  lasciato  un’eredità  di
instabilità  e  incertezza  che  permea  la
coscienza  collettiva.
La  fine  della  guerra  fredda,  benché  abbia
ridotto  il  rischio  di  un  conflitto  nucleare
globale, non ha portato alla “fine della storia”
prevista da alcuni teorici, ma piuttosto a una



frammentazione  del  potere  globale  che  ha
reso  il  mondo  apparentemente  più
imprevedibile.
L’incertezza  generata  dai  venti  di  guerra
influisce  profondamente  sulla  psiche  delle
nuove generazioni.
La  paura  del  futuro  può  tradursi  in  ansia,
stress,  depressione  e  una  sensazione  di
impotenza che compromette la qualità della
vita e la capacità di pianificare e sperare nel
domani.
Dal punto di vista pedagogico, è fondamentale
riconoscere  e  affrontare  questi  sentimenti,
fornendo strumenti e supporto per aiutare i
giovani  a  elaborare  e  gestire  le  loro
preoccupazioni.
La  paura  del  futuro  influisce  anche  sulle
scelte di vita e sulle aspirazioni delle nuove
generazioni.
Decisioni riguardanti l’istruzione, la carriera,
la  formazione  di  una  famiglia  e  l’impegno
civico possono essere fortemente influenzate
da un senso pervasivo di incertezza riguardo
al futuro.
Questo può portare a un approccio alla vita
caratterizzato  da  cautela  eccessiva  o,  al
contrario,  da  una  ricerca  di  gratificazione
immediata,  in  un  contesto  percepito  come
intrinsecamente instabile e transitorio.
Di fronte a queste sfide, è cruciale esplorare e
promuovere strategie di adattamento efficaci.



L’educazione gioca un ruolo fondamentale nel
fornire ai giovani le competenze critiche per
navigare  in  un  mondo  sovraccarico  di
informazioni,  insegnando  loro  a  discernere
fonti affidabili, a contestualizzare le notizie e
a sviluppare una prospettiva equilibrata sui
rischi reali.
Inoltre,  la  promozione  della  resilienza
psicologica,  attraverso  programmi  che
insegnano tecniche di gestione dello stress e
dell’ansia, può aiutare i giovani a sviluppare
una  maggiore  capacità  di  affrontare
l’incertezza.
La partecipazione attiva alla vita comunitaria
e civica rappresenta un’altra strategia chiave
per combattere la paura del futuro.
L’ingaggio in  iniziative sociali,  ambientali  o
politiche può fornire un senso di controllo e di
efficacia personale,  mitigando la sensazione
di  impotenza  e  favorendo  una  visione  più
ottimista  del  futuro.
Il dialogo intergenerazionale può svolgere un
ruolo  cruciale  nel  trasmettere  esperienze,
lezioni  apprese e  strategie di  resilienza tra
diverse  coorti  di  età,  rafforzando il  tessuto
sociale e la solidarietà comunitaria.
La paura del futuro nelle nuove generazioni,
in  un’epoca  segnata  da  venti  di  guerra  e
incertezza globale, è una sfida complessa che
richiede un approccio multidisciplinare.
L’educazione,  il  supporto  psicologico,
l’engagement  civico  e  il  dialogo
intergenerazionale emergono come strumenti



fondamentali per affrontare questa sfida.
Solo  attraverso  uno  sforzo  collettivo  e
integrato  è  possibile  sperare  di  mitigare
l’ansia del futuro e costruire una visione del
domani caratterizzata da speranza, resilienza
e un impegno condiviso verso la  pace e la
stabilità globale.

Dignità  e  capacità  di  gestire  un
ruolo.
Principessa Kate, un esempio da copiare
In data 22 marzo la Principessa del Galles ha
informato  il  suo  popolo  ed  il  mondo  che
l’intervento da lei subito a gennaio era dovuto
ad un tumore addominale.
In questo mondo moderno basato su una forte
consuetudine  del  parlare  a  vanvera  e  del
guardare dal buco della serratura la vita degli
altri,  quanto  ha sentito  la  responsabilità  di
fare  la  Principessa  non  può  che  essere
ritenuto un gesto che dovrebbe insegnare a
tanti, molti leaders europei e mondiali inclusi,
come gestire il proprio ruolo.
Il sentirsi, infatti, a causa di quello che “si è a
conoscenza  avendo  osservato  da  quella
serratura”,  nella  condizione  di  giudicare  e
pontificare, spesso senza alcun senso ne del
limite  ne del  ridicolo,  è  un comportamento
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che,  purtroppo,  oramai,  ha  superato  il
perimetro del “parlare al bar” ed è entrato
troppo spesso nel “perimetro istituzionale”.
Un  intervento  pubblico,  quello  della
Principessa,  ove  si  vede  una  donna
coraggiosa,  certa  dei  suoi  ruoli.
Una leader per il suo popolo, una madre, una
moglie,  una  donna  che,  con  dignità  e
saggezza,  gestisce  le  sue  ansie  e  la  sua
malattia.
Una donna che sa chiudere il proprio discorso
pubblico  al  suo  popolo  ed  al  mondo  con
queste  parole  “In  questo  momento,  penso
anche  a  tutti  coloro  le  cui  vite  sono  state
colpite  dal  cancro.
Per  tutti  coloro  che  affrontano  questa
malattia, in qualunque forma, per favore non
perdete la fede o la speranza. Non siete soli”.
Ha  terminato  il  suo  messaggio  portando
speranza,  non  chiedendo aiuto.
Ha terminato il suo messaggio dando a chi si
trova nella sua stessa situazione forza nella
fede e nella speranza.
Da vero futuro Capo di Stato ha dichiarato
che questi sudditi “non sono soli”, questa una
delle sue priorità.
Una donna,  una vera donna,  che chiama il
marito per nome e, da madre, rende pubblica
la sua preoccupazione su come i figli possano
vivere lo stato di salute della mamma.
Con  dignità  ha  parlato  di  “enorme shock”,



definendo questo stato d’animo una “ovvietà”
da  “elaborare”  con  “William”,  il  marito  e
padre  dei  suoi  figli,  non  il  “Principe
ereditario”.
Ha  dichiarato  che  l’elaborazione  di  questo
“shock”  ha  richiesto  “tempo”,  ma
“soprattutto,  ci  è  voluto  del  tempo  per
spiegare tutto a George, Charlotte e Louis in
un  modo  appropriato  per  loro  e  per
rassicurarli  che  starò  bene”.
Una madre che tutela i propri figli.
“Speriamo  che  capiate  che,  come  famiglia,
ora  abbiamo  bisogno  di  un  po’  di  tempo,
spazio  e  privacy  mentre  completo  il
trattamento”.
“Come famiglia”, quella ove un padre ed una
madre hanno il senso del loro ruolo e tutelano
il loro perimetro privato chiedendo “privacy”.
Non è importante se si crede nel valore della
monarchia  o  in  quelli  dello  Stato
repubblicano,  ciò  che  ci  insegna  questa
donna, madre e moglie è che, allorquando le
cose  diventano  serie,  i  valori  fondanti  per
reagire  sono  “fede  e  speranza”,  sono
“famiglia”  e  “figli  da  tutelare”.
Con dignità, appunto.
L’occidente tutto, non solo il suo popolo, ha
trovato un “simbolo”.
Un “simbolo” vero, non un “influencer”.
Dignità  e  compostezza,  da  Capo  di  Stato,
appunto.



Questo il  “lavoro”  di  questa  leader.  Lavoro
che,  sempre in questo discorso,  dichiara di
amare.
A questa donna, questa madre, questa moglie,
questa  professionista  della  cosa  pubblica,
sommessamente e umilmente, non si può che
augurare “lunga vita”.
L’occidente ha bisogno di  questo  “simbolo”
per tornare nell’alveo delle proprie tradizioni.
Di persone inventate al potere ne abbiamo già
troppe.
Principessa  Kate,  un  esempio  da  copiare,
appunto.
Soprattutto se si è, pro tempore, al potere.

Ignoto Uno

Edge of Tomorrow
 

Analizzando gli  eventi  storici  drammatici  di
un’altra  guerra  messa  in  naftalina  come
quella  del
Vietnam, mi verrebbe da pensare che molte
analogie ci siano con questa ucraino- russa.
Come  esporrebbe  i  fatti  il  buon  Carlo
Lucarelli ed apostrofasse, in una spy story di
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tutto rispetto ,con un” ma adesso lasciamolo
lì!”, indicando argomenti non per forza utili
alla  tesi,  io,  invece  ,vado  ad  estrapolarli,
conscio del fatto che, in geopolitica, come del
maiale, non me né vogliano i mussulmani, non
si butta via niente.
La cosa singolare, è che allora come anche
adesso, i  Russi e cinesi,  comunisti  peraltro,
fornivano armi e logistica al Vietnam del nord
e al regime vietcong di ho-chi min, contro gli
Usa  che,  avrebbero  potuto  attaccare  sia  la
Russia  che  la  Cina  per  gravi  colpe  di
intromissione  in  un  conflitto  divenuto
anch’esso  per  procura,  con  conseguente
nefaste  e  con  molta  probabilità  si  sarebbe
assistito ad una terza guerra mondiale.
Tutto ciò, grazie a Dio, non avvenne.
Oggi lo scenario Bellico è cambiato, se pur
con parti invertite.
Adesso  sono  gli  Usa  ad  aver  creato  una
guerra  per  procura,  contro  quella  stessa
Russia che foraggiava i Vietcong nel ’68, che,
nel frattempo, dopo 50 anni, si è emancipata
dal comunismo.
Questa situazione nuova,  avrebbe fatto  ben
sperare  in  una  Pace  duratura  e  magari  
perché no’, in un ‘ ingresso nella Nato, con
buona pace di tutti, a differenza della Cina, la
quale, comunque, “lascerei là “, come direbbe
Lucarelli,  per  il  momento,  al  ruolo  di
spettatore,  attendendo  confuciamente  la
propria  “occasione”  di  rivalsa  taiwanese.
Ma chi è il  vero aggressore!? E chi il  vero



aggredito!?  È  difficile  stabilirlo  in  queste
acque  torbide,  come  quelle,tral’altro  della
favola di Fedro, del lupo e del agnello.
Chi sporca veramente l’acqua a chi ,e chi è, in
questo caso il vero agnello e il vero lupo.!?
Certo  è  che  questa  guerra  è  iniziata
continuativamente  dal  2014,  e  gli  ucraini
governativi  e  non ,come il  nazi  battaglione
Azov, non erano certamente le vittime .
In che cosa però si differenzia, rispetto a ieri
il  conflitto,  e  che la  sortita degli  esponenti
politici europei, dalla Ursula Fon der Lyen a
Presidente  Macron,  soffiano  sul  fuoco
minacciando direttamente l’impiego di forze
militari francesi o europee, quindi Nato!
La nota stonata è che ad una linea Maginot al
confine con le Ardenne si voglia rispondere ad
una nuova ,improbabile “linea Macrinot”, sul
fiume Dniepr, che al massimo ,può sortire e
suonare  come  una  palese  dichiarazione  di
guerra  alla  Russia,  che,  a  differenza  di
kalasnicov  e  uaz,  oggi  sono  i  missili
intercontinentali  con  testate  nucleari
potenziate  a  fare  la  differenza.
Se fosse una partita a poker texano, sarebbe
la più brutta e pericolosa partita della storia,
che non si dovrebbe neanche iniziare.
Forse ebbe ragione quello  sceneggiatore di
Hollywood quando scrisse il soggetto del noto
film di fantascienza :  ” Edge of Tomorrow”
senza domani.
L’unica mossa vincente è non giocare.
 



P.s.
Allora  fu  Henry  Kissinger  a  presiedere,  a
Parigi,  la  resa  incondizionata  del  conflitto
Vietnam  versus  Usa…  purtroppo,  questa
volta,  il  caro  Henry,  non  sarà  dei  nostri.

VINO A CASA VIENI A CASA
ROMANIA:  PROGETTO  ”VINO  A  CASA
VIENI A CASA”.
 

In  un  contesto  segnato  dalla  migrazione  e
dalla  mancanza  di  forza  lavoro,  il  progetto
“VINO A CASA” (in rumeno vino a casa vuol
proprio  dire  vieni  a  casa),  si  propone  di
accogliere  i  rumeni  che  sono  emigrati
all’estero,  offrendo  loro  opportunità  reali  e
motivate  (  come un buon bicchiere di  vino
ndr) per tornare in patria e contribuire allo
sviluppo economico e sociale della Romania.
Lanciato  dal  Patronato  Confindustria
Romania  e  sostenuto  da  alte  istituzioni
pubbliche e multinazionali, uno degli elementi
fondamentali del progetto è stata la creazione
di una piattaforma interattiva che mette in
contatto  domanda  e  offerta  di  lavoro,
facilitando  così  l’accesso  dei  rumeni  a
opportunità  di  impiego  in  diversi  settori  e
regioni del paese.
Questo aspetto è particolarmente importante
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considerando che molti rumeni emigrati sono
alla ricerca di motivi solidi per tornare a casa
e continuare la propria carriera in Romania.
Inoltre,  il  progetto  “VINO A  CASA”  offre
supporto e assistenza non solo a coloro che
desiderano tornare in Romania, ma anche alle
loro famiglie.
Il  progetto si  impegna a fornire aiuto nella
ricerca di alloggio, accesso a servizi sanitari
di  qualità,  soluzioni  per  l’istruzione  e  la
formazione professionale,  nonché assistenza
nella gestione del processo di reintegrazione
amministrativa.
In  un  momento  in  cui  la  Romania  affronta
sfide significative legate alla migrazione e allo
sviluppo  economico,  il  progetto  “VINO  A
CASA”  rappresenta  un’iniziativa  audace  e
innovativa  che  dimostra  come  sia  possibile
costruire  un  futuro  migliore  per  il  nostro
paese,  incoraggiando  il  ritorno  e  il
coinvolgimento attivo della diaspora rumena
nello sviluppo della Romania.
“La mancanza di forza lavoro è un problema
in  tutta  Europa.  La  migrazione  della  forza
lavoro  da  un  paese  all’altro  lascia  ogni
territorio  scoperto.  Attraverso  il  nostro
progetto “VINO ACASA” abbiamo guardato
avanti,  analizzando  il  flusso  migratorio
naturale, costante e inarrestabile tra Romania
e  Italia,  che  coinvolge  migliaia  di  cittadini
rumeni  ogni  anno,  e  in  questa  direzione
abbiamo  avviato  un  dialogo  innovativo,
costruttivo  e  indipendente  con  la  comunità
rumena,  per  mantenere  il  più  possibile  il



capitale  umano  nel  contesto  della  catena
industriale italo-romena in entrambi i paesi“,
ha dichiarato il Presidente di Confindustria
Romania, Giulio Bertola.
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Putin vivo e vegeto
Sono giorni che i media italiani dedicano ore a dimostrare che le elezioni politiche
della Federazione Russa sono una farsa.

Premesso che la Federazione Russa è la diretta discendente dell’Unione Sovietica
e che, conseguentemente, è pensabile che sia ancora assai presente in quella
terra l’idea di controllo della nazione attraverso una oligarchia che sia in grado di
mantenere, anche con strumenti “persuasivi”, il potere, il messaggio che ci arriva
da quel 88% è forte e chiaro.

Con questo messaggio faremo i conti nei prossimi anni.

Putin è a capo di un sistema che ha il controllo del suo Paese.

La propaganda funziona allorquando conferma l’opinione ed i valori che il popolo
vuole sentire e, attraverso questo, si possa confermare in se stesso.

Putin ha vinto perché l’oligarchia che ha alle sue spalle ha compreso che la
maggioranza del popolo russo si sente sicura se lui è il punto di visibilità di un
sistema complesso che governa la loro nazione.

I  media  italici,  assai  ossequiosi  al  potere  a  cui  devono  dare  conto,  in  caso
contrario sarebbero degli stolti e non lo sono, raccontano che Putin è un uomo
solo al comando, un despota che in solitudine dispone della vita di un intero
popolo, che decide in autonomia le sorti di una delle tre superpotenze al mondo.

Vere baggianate. Mi permetto di definirla “propaganda da dilettanti impreparati”.

Alla grande maggioranza del popolo russo Putin va bene e, conseguentemente, il
sistema di potere russo lo sostiene.

Questa la causa che ha fatto fallire i tentativi di facilitare la sua caduta attraverso
azioni dall’interno che hanno visto la regia, sempre, nel nostro occidente.
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I colpi di stato, più o meno camuffati, richiedono il consenso interno.

La “marcia su Mosca” del capo della Wagner fallì, fu una vera farsa a cui per
qualche ora solo in occidente potevano crederci, o far finta di crederci, perché
l’assunto su cui si basava era errato.

L’assunto fu che il popolo si sarebbe schierato con il “liberatore” Evgenij Prigožin.

Il  popolo  russo  non  ne  sentiva  la  necessità,  la  “marcia”  si  trasformò  in
“passeggiata”, tutto finì con una chiacchierata incredibile a favore di telecamere
di generali dell’esercito russo seduti su un muretto con lo stesso Prigožin in cui i
primi davano “consigli” al secondo di lasciar perdere.

La “marcia” iniziò e fini nella stessa giornata.

Putin è un autarca? Certamente sì, come molti altri, anche in Europa.

In Italia è impossibile creare nuovi partiti che possano presentarsi alle elezioni a
causa di leggi votate da tutti i partiti seduti in Parlamento, questo è un fatto.

Le differenze di azione politica fra i governi di diverso colore sono assai ridotte
rispetto ai  roboanti  proclami delle campagne elettorali,  questa la causa delle
sempre più risibili percentuali di presenti al seggio rispetto agli aventi diritto.

“Votare non serve a niente, tanto sono tutti uguali” questo dicono gli italiani.

Autarca Putin, sistema autarchico il nostro.

Questo parrebbe pensare il popolo italiano.

“È vivo il  re,  viva il  re”  questo ci  arriva dal  voto russo,  con questo “re” le
cancellerie occidentali tutte e la NATO dovrà fare i conti, non solo per quanto
concerne l’Ucraina.

Come non notare che Stati Uniti e Stati europei tutti sono “debitori” mentre la
Federazione Russa è “creditore”?

La Federazione Russa ha un sistema economico basato su numeri piccoli rispetto
all’estesa ed alla popolazione ma, in costanza della guerra, esporta materie prime
strategiche, grano compreso.



Quel 1.000% in più di importazione di grano da parte del sistema Italia dalla
Federazione Russa nel 2023 non necessità commenti.

Salvo il “nuovo Napoleone”, Emanuel Macron, che vuole inviare formalmente e
pubblicamente i suoi militari in Ucraina, molto probabile già oggi la presenza di
soldati  degli  Stati  aderenti  alla  NATO nello  scenario,  senza di  essi  l’esercito
ucraino  non  esisterebbe,  le  cancellerie  occidentali  non  sembrerebbero  voler
mettere in atto tale “follia” per tutta l’umanità.  Dichiararla una “follia” è un
cortese ed educato eufemismo.

Felici e rassicurati abbiamo letto quanto, con sempre maggiore forza e chiarezza,
dichiara sul tema il Santo Padre.

Identiche  emozioni  causano  le  “strutturate”  e  “stabili”  parole  del  Presidente
Mattarella a Cassino del 15 marzo scorso.

Putin, da parte sua, nel discorso di ringraziamento al suo popolo dopo la vittoria
nella tornata elettorale, ha aperto a logiche post belliche sull’Ucraina, concetto
che il portavoce dello stesso leader russo Peskov aveva già messo sul tavolo il 13
giugno del 2023.

Al tempo lo scenario era assai meno favorevole all’esercito russo.

Ancor di più dopo le elezioni in Russia la necessaria, non solo auspicabile, pace in
Ucraina si raggiunge con il pragmatismo.

Dallo stato dei fatti,  e non dalla propaganda occidentale,  bisogna partire per
costruire una nuova stabilità.

In questo scenario noi occidentali  dobbiamo ricordare la presenza del popolo
ucraino, molto di più che di Zelensky e della sua oligarchia.

Sono certo, però, che anche il popolo ucraino desideri tornare ad una vita in pace
con tutti.

Per  questo  l’idea  delle  aree  cuscinetto  sono  un  passo,  probabilmente,  nella
direzione giusta.

Certamente assai più interessante a quella della guerra nucleare.

Se le nostre cancellerie non hanno la capacità del cambio di passo noi europei



non possiamo fare altro che sperare nelle elezioni  presidenziali  americane di
novembre.

Dobbiamo sperare che Donald Trump vinca ed il progetto MAGA riparta.

Make America Great Again potrebbe essere utile anche alla nostra Italia,  ad
alcuni Stati europei meno, ma mi chiedo quanto questo debba essere importante
per noi italiani.

A Giugno si vota per l’Europa, forse agli italiani converrà “mandare in Europa”
chi vorrà andarci con una postura più “da italiano”, postura di chi vuole realmente
tutelare i nostri interessi, che piuttosto di chi ritenga che sia necessario in Europa
una continuità attraverso un secondo mandato alla Von der Leyen.

I  “ponti”  in  politica  si  costruiscono  fra  “simili”,  simili  per  davvero  non  a
chiacchiere elettorali.

Ignoto Uno

I saggi non sono al governo…
Dopo che il Santo Padre ha parlato delle crisi
nel  mondo  anche  il  Presidente  della
Repubblica  italiano  si  è  espresso.
Permettetemi  una  battuta  irriverente,
“quando il gioco si fa duro, i saggi (non i duri)
scendono in campo” ed è una fortuna per i
popoli occidentali.
Il  Presidente  della  Repubblica  Sergio
Mattarella, parlando il 15 marzo, a Cassino,
durante  la  cerimonia  commemorativa
dell’ottantesimo  anniversario  della
distruzione della città, ha dichiarato che l’art

https://betapress.it/i-saggi-non-sono-al-governo/


11  della  Costituzione  afferma  che  “l’Italia
repubblicana  ripudia  la  guerra  sia  come
strumento  di  offesa  alla  libertà  degli  altri
popoli  sia  come  mezzo  di  risoluzione  delle
controversie  internazionali”,  frase  riportata
dall’agenzia Ansa.
Questo è  avvenuto il  15 di  marzo,  sarà un
caso,  ma  è  una  data  particolarmente
evocativa essendo il giorno delle Idi di marzo.
Giorno, quello delle Idi di marzo, in cui veniva
festeggiato il dio della guerra Marte ma non
solo,  dato  che  è  entrata  nella  storia  forse
ancora  di  più,  perché  vide  l’assassinio  di
Giulio Cesare, dittatore e pontefice massimo
del tempo.
Tempi e leaders diversi quelli di allora, ma il
desiderio del “fare da soli” a Roma non è mai
mancato.
“La nostra Costituzione ci  chiede,  e  questo
resta il ruolo dell’Italia, di costruire ponti di
dialogo, di collaborazione con le altre nazioni,
nel  rispetto  di  ciascun  popolo  perché  la
guerra  non  sa  arrestarsi  sulla  soglia  della
barbarie”   dichiarato  dal  Presidente  a
Cassino.
Affermazioni  di  taglio  opposto  rispetto  a
quelle  del  leader  francese  Macron.
Ad essere onesti, parole assai diverse anche a
quelle della Premier Meloni rispetto al ruolo
dell’Italia  nel  mondo,  scenario  ucraino
incluso.
Postura  interventista  quella  della  Premier,



postura  più  “strutturata”  quella  del  nostro
Presidente.
Parole assai più sagge quelle del Presidente
Mattarella, parole di un uomo politico che, in
questa  occasione,  ha  dimostrato  di  essere
adeguato a gestire con esperienza e saggezza
le  attuali,  pericolosissime,  complessità
internazionali.
Correttamente il presidente della Repubblica,
attraverso  le  sue  parole,  non  nasconde  la
preoccupazione  per  le  sempre  più  alte
tensioni  fra  la  Federazione  Russa  e
l’occidente,  senza  dimenticare  l’altro  grave
scenario mediorientale.
Due  situazioni  di  guerra  che  dovevano,  e
potevano, essere evitate, gestite assai meglio.
Chiare  le  colpe  della  politica
dell’amministrazione  Biden  in  entrambi  i
fronti.
Una  amministrazione  “ideologica”  e  non
“pragmatica”  quella  statunitense  di  oggi.
Una  amministrazione  cinica  e  molto
interessata  a  rilanciare  l’interventismo
americano  nel  mondo  ed  ad  esportare  un
predefinito modello democratico, forse anche
interessata a rilanciare certi affari da sempre
legati agli scenari di guerra.
A qualcuno questo non piacerà leggerlo, ma è
un fatto che la  stabilità  regnava in tutto il
mondo prima che Biden entrasse alla  Casa
Bianca  e  rivoluzionasse  la  politica  estera
statunitense  tornando  a  quelle  logiche



Obamiane  di  cui  molti  in  occidente  non
sentivano  la  necessità.
Stabilità  che  portava  serenità  e  benessere
non solo negli Stati Uniti ma anche in Europa.
Eppure  i  rapporti  fra  l’amministrazione
Trump  e  le  altre  due  superpotenze,
Federazione  Russa  e  Repubblica  Popolare
Cinese, erano assai complessi.
Trump,  colui  che  viene  definito  da  molti
radical chic l’amico di Putin, non ridusse mai
le sanzioni verso la Russia pur ritenendo che
dovessero essere sostituite da nuovi e stabili
accordi bilaterali fra le due potenze nucleari.
Altrettanto  dure  furono  le  politiche
dell’amministrazione  americana  a  guida
repubblicana  nei  confronti  della  Cina
finalizzate a ridurre la dipendenza degli Stati
Uniti  dalla produzione industriale del paese
asiatico,  in  particolare  modo  rispetto  a
farmaci  ed  alte  tecnologie  strategiche.
Da italiani  non possiamo che apprezzare la
diversa  cifra  delle  parole  del  Presidente
italiano  rispetto  a  quelle  del  presidente
francese,  Emmanuel  Macron,  che ha voluto
drammatizzare lo scontro proponendo l’invio
di truppe occidentali in Ucraina.
Parole pericolose, parole dal sen fuggite e mal
ponderate quelle di Macron, fortunatamente
isolate in Europa.
Dichiarazioni  che  hanno  permesso  al
ministero  degli  Esteri  di  Mosca  di
sbeffeggiarlo attraverso queste parole: “folli



sogni paranoici”.
Da “grandeur francese” diremmo noi che dai
cesari, e non dai Galli, proveniamo, appunto.
Per  fortuna,  almeno  su  questo  dossier,  gli
italiani  possono  contare  sul  “pragmatismo
siciliano”.
Terra  complessa  la  Sicilia,  terra  piena  di
influenze  e  culture  diverse,  terra  di  templi
greci e case arabe … e non solo.
Sarà per questo che in Sicilia la “complessità”
non è altro che una parte del tutto.
Ed oggi il “tutto” va gestito perché, proprio
come si dice in quella terra del mediterraneo
“tutto si tiene”.

Ignoto Uno


